Il 27 settembre 1997 io iniziavo il sesto anno di teologia ed ero in attesa della mia nuova destinazione pastorale e la diocesi aveva appena ricevuto il suo nuovo vescovo mons. Magarotto. Lui mi chiese di fargli da segretario per qualche settimana, in attesa che scegliesse ufficialmente chi doveva essere. Come segretario del vescovo ho dunque avuto la fortuna di essere sotto il palco del congresso eucaristico di Bologna dove Bob Dylan ha cantato la sua famosa canzone e Giovanni Paolo II ha pronunciato, in un clima assolutamente vero, queste parole. Le ho trovate subito meravigliose nella loro semplicità... ve le lascio.
«Carissimi giovani, vi ringrazio per questa festa, che avete voluto organizzare come una sorta di dialogo a più voci, dove musica e coreografia ci aiutano a riflettere e a pregare. Poco fa un vostro rappresentante ha detto, a vostro nome, che la risposta alle domande della vostra vita «sta soffiando nel vento». E vero! Però non nel vento che tutto disperde nei vortici del nulla, ma nel vento che è soffio e voce dello Spirito, voce che chiama e dice «vieni» (cfr Gv 3,8; Ap 22,17).

Mi avete chiesto: quante strade deve percorrere un uomo per potersi riconoscere uomo? (ndr: la domanda è tratta da una canzone del cantautore Bob Dylan) Vi rispondo: una! Una sola è la strada dell'uomo, e questa è Cristo, che ha detto «Io sono la via» (Gv 14,6). Egli è la strada della verità, la via della vita.

Vi dico perciò: ai crocicchi in cui si intersecano i tanti sentieri delle vostre giornate, interrogatevi sul valore di verità di ogni vostra scelta. Può succedere, talora, che la decisione sia difficile e dura, e che la tentazione del cedimento si faccia insistente. Capitò già ai discepoli di Gesù, perché il mondo è pieno di strade comode e invitanti, strade in discesa che s'immergono nell'ombra della valle, dove l'orizzonte si fa sempre più ristretto e soffocante. Gesù vi propone una strada in salita, che è fatica percorrere, ma che permette all'occhio e al cuore di spaziare su orizzonti sempre più vasti. A voi la scelta: lasciarvi scivolare in basso verso le valli di un piatto conformismo o affrontare la fatica dell'ascesa verso le vette su cui si respira l'aria pura della verità, della bontà, dell'amore.

Il mio augurio è che possiate anche voi, con Simon Pietro e gli altri discepoli, incontrare Cristo per dirgli: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna» (Gv 6,67). Sì, Gesù ha parole di vita eterna; in Lui tutto è redento e rinnovato. Con Lui è veramente possibile “cantare un canto nuovo”». (...)
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